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ca del Perugino nella sua epoca, 
attraverso oltre 70 opere, tutte 
antecedenti al 1504, ovvero nel 
momento in cui si trovava al-
l’apice della sua carriera.

A Milano arriva a fine marzo a 
Palazzo Reale la prima prima 
grande mostra in Europa del-
l’artista argentino Leandro Erli-
ch: nel percorso grandi installa-
zioni con cui il pubblico potrà 
relazionarsi e giocare, diventan-
do esso stesso l’opera d’arte. Tra i 
lavori esposti anche «Bati-
ment», in cui le persone simula-
no l’arrampicata su un grande 
edificio, o «Swimming Pool» in 
cui si ha la sensazione di muo-
versi sott’acqua. Nel 2023 Palaz-
zo Reale ospiterà anche mostre 
di Pistoletto, Morandi, Basilico, 
Newton, El Greco e Goya.

l’esperienza impressionista. A 
Torino l’universo giapponese, 
attraverso un percorso tematico 
suddiviso in 9 sezioni, con oltre 
300 capolavori e alcune opere 
mai presentate in Italia, si potrà 
ammirare nella mostra «Uta-
maro, Hokusai, Hiroshige. 
Geishe, samurai e i miti del 
Giappone», ospitata dalla Socie-
tà Promotrice delle Belle Arti di 
Torino dal 23 febbraio al 25 giu-
gno. A Perugia  «Il meglio mae-
stro d’Italia. Perugino nel suo 
tempo», curata da Marco Pierini 
e Veruska Picchiarelli, è in pro-
gramma alla Galleria Nazionale 
dell’Umbria dal 4 marzo all’11 
giugno. Realizzata in occasione 
del V centenario della morte del 
pittore, l’esposizione documen-
ta il ruolo di preminenza artisti-

L’Oeil: il percorso raccoglie cir-
ca 200 fotografie (di queste circa 
80 mai esposte) con un focus su 
Venezia.

A Rovigo  «Pierre-Auguste 
Renoir: l’alba di un nuovo classi-
cismo», curata da Paolo Bolpa-
gni, aprirà al pubblico il 25 feb-
braio a Palazzo Roverella. Fino 
al 25 giugno, il progetto mette al 
centro la produzione di Renoir a 
partire dagli anni ’80 del XIX se-
colo, che segnò l’inizio di un pro-
gressivo allontanamento dal-

2023 sarà un anno ricco di mo-
stre interessanti, tra stili ed epo-
che differenti. Vediamone alcu-
ne. 

A Venezia, al Museo di Palaz-
zo Grimani, il 18 gennaio si apre 
«Inge Morath. Fotografare da 
Venezia in poi», a cura di Kurt 
Kaindle e Brigitte Blüml, con 
Valeria Finocchi. La mostra pre-
senta il reportage che la fotogra-
fa austriaca realizzò in Laguna, 
quando l’Agenzia Magnum la in-
viò in città per conto della rivista 

Il calendario
Tante le esposizioni previste, 

dalla fotografia d’autore 

ai maestri giapponesi 

e alla grande pittura

Dalla fotografia d’au-
tore, con Morath, alla poetica vi-
sione dei maestri giapponesi, fi-
no al gesto pittorico di Perugino 
e Renoir e alle opere sorpren-
denti dell’argentino Erlich per la 
prima volta in Europa: anche il 

 Renoir, Perugino ed Erlich  
tra le mostre  del 2023

Un dipinto  di  Renoir 

ELISA RONCALLI

Il 6 gennaio 1883, a 
Bisherri in Libano, nasceva 
Kahlil Gibran, considerato nel 
mondo arabo il genio della sua 
epoca, ma famoso anche negli 
Stati Uniti dove emigrò con i 
suoi genitori all’età di dodici 
anni, come pure ben presto in 
Europa e nel lontano Oriente. 
Fu un po’ poeta, un po’ pittore, 
un po’ romanziere, un po’ filo-
sofo. A caratterizzare i suoi 
scritti, una vena di forte spiri-
tualità che esalta i sentimenti 
umani, particolarmente evi-
dente ne «Il profeta», uscito in 
prima edizione proprio cen-
t’anni fa, nel 1923 a New York. 
Si tratta di una raccolta di poe-
sie in prosa, modulata su do-
mande e risposte ricche di me-
tafore. 

Il libro apparve in prima edi-
zione italiana nel 1936, cinque 
anni dopo la morte dell’autore, 
con un’introduzione che già ne 
riconosceva la cifra di «alta e li-
bera spiritualità». Da allora, le 
edizioni de «Il profeta» si sa-
rebbero ripetute via via trovan-

Un’immagine da giovane di Kahlil Gibran: «Il profeta» la sua opera più importrante 

Kahlil Gibran,
il profeta del dialogo
tra fedi e culture
L’intervista. Il 6 gennaio di 140 anni fa nasceva
lo scrittore, poeta, filosofo  e pittore. Francesco Medici:
«Nelle sue opere un messaggio d’amore e giustizia»

do spazio negli scaffali delle li-
brerie, e le citazioni gibraniane 
sarebbero state riprese in 
un’infinità di libretti diffusi in 
occasione di battesimi, matri-
moni, funerali. Singolare desti-
no per un autore che, si raccon-
ta, era stato scomunicato dalla 
Chiesa maronita in gioventù e 
che, in punto di morte, rinnegò 
la propria fede a una suora ve-
nuta al suo capezzale per bene-
dirlo. 

Se è vero che è stata soprat-
tutto Isabella Farinelli ad aver 
tradotto, a partire dagli Anni 
Ottanta, quasi tutta la produ-
zione di Gibran pubblicata ori-
ginariamente in inglese – men-
tre le versioni dall’arabo si de-
vono in particolare a Younis 
Tawfik, Hafez Haidar, Maria 
Amalia De Luca, Valentina Co-
lombo – uno dei maggiori 
esperti internazionali dell’ope-
ra gibraniana è un docente ba-
rese di materie letterarie nella 
scuola secondaria che vive da 
oltre vent’anni a Bergamo, dove 
insegna a studenti stranieri 
presso il Cpia 1 di Via Ozanam. 
Parliamo di Francesco Medici, 
classe 1974, laurea in Lettere 
moderne, membro ufficiale 
dell’International Association 
for the Study of the Life and 
Works of Kahlil Gibran (Uni-
versity of Maryland, USA). Tra-
duttore egli stesso, nonché au-
tore di apprezzati saggi critici 
anche su altri letterati siro-li-
banesi emigrati in America, 

Medici ha risposto alle nostre 
domande.

 Gibran ha un ruolo particolare nel 

panorama letterario…

«Sì, è stato un artista figurativo 
di straordinario talento i cui 
scritti, sin dagli anni giovanili, 
hanno cominciato a riscuotere 
un sempre più vasto successo 
di pubblico, inizialmente pres-
so i lettori arabofoni emigrati 
in America, poi in Medio Orien-
te e quindi in tutti i Paesi arabi. 
Le sue opere della maturità, 
composte invece in inglese, lo 
hanno collocato in cima alla li-
sta degli autori arabi più noti e 
amati a livello internazionale».

 Qual è il segreto del suo successo?

«Le sue opere d’esordio in lin-
gua araba catturarono i lettori 
sia per l’immediatezza lingui-
stica sia per lo stile innovativo, 
più affine ai canoni del Roman-
ticismo europeo e del Trascen-
dentalismo americano che agli 
ormai obsoleti modelli della 
letteratura araba ancora in vo-
ga agli inizi del XX secolo. I suc-
cessivi titoli in inglese sono in-
vece caratterizzati da una lin-
gua dal ritmo suadente, quasi 
ipnotico, ma soprattutto dalla 
portata universale del loro 
messaggio di amore, di dialogo 
tra fedi e culture, di giustizia, di 
libertà individuale e colletti-
va».

 Non poche persone associano il mi-

n Nel mondo arabo 
è considerato 
il genio della sua 
epoca, ma è famoso 
anche negli Usa

sticismo che attraversa moltissimi 

versi di Gibran al pensiero New 

Age, all’esoterismo. È una lettura 

corretta?

«Il pensiero di Gibran è senz’al-
tro accostabile al misticismo in 
senso lato, primariamente al 
sufismo, il misticismo islamico. 
Quando, nel 1923 a New York, 
venne dato alle stampe “Il pro-
feta”, l’autore finì presto, e suo 
malgrado, con l’essere identifi-
cato con l’eponimo protagoni-
sta della sua opera. Ciò è all’ori-
gine di un sistematico processo 
di banalizzazione e travisa-

mento, nonché di un uso stru-
mentale e pretestuoso della sua 
produzione letteraria cui assi-
stiamo tutt’oggi. Tale fenome-
no è sicuramente radicato nel-
l’innegabile elemento esoterico 
riscontrabile nella complessa 
simbologia della sua scrittura 
come della sua arte».

A settembre ricorrerà il centenario 

della pubblicazione de «Il profe-

ta». Cosa ha da dirci ancora oggi?

«Le oltre cento lingue in cui è 
stato tradotto dimostrano che 
è ormai un classico, in Occiden-

te come in Oriente, cioè un’opera 
in grado di instaurare un dialo-
go profondo con chi lo legge, in-
dipendentemente dall’epoca o 
dal contesto. Con quel volumet-
to, corredato da dodici magnifi-
che illustrazioni, Gibran lanciò 
una sfida aperta a se stesso e al 
genere umano tutto: abbando-
nare le proprie miserie e oscu-
rità interiori per intraprendere 
un viaggio di conoscenza alla 
scoperta di quello che i sufi 
chiamano il Grande Sé, cioè 
Dio».
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